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  A mia mamma con tutti i suoi colori


                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
  “La poesia è una pittura cieca e la pittura è una poesia muta.”

    

  Leonardo Da Vinci, Trattato della pittura. Newton Compton Editori, Roma, 2019.
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  Il tema di questo nuovo lavoro va a integrare quello della mia silloge precedente, 
  Abrapalabra. Piccolo dizionario poetico
  , tutto incentrato sull’importanza e il potere creatore della parola.

  Immagini e parole non si escludono anzi si rafforzano e concorrono entrambi a delineare e costruire la nostra realtà, sebbene con differenti caratteristiche; la componente cromatica usata nei geroglifici, i libri illustrati, il linguaggio pubblicitario ne sono un esempio. 
  La storia del loro rapporto è stata scandita da momenti di incontro, sovrapposizione e allontanamento ma sempre si sono guardate l’un l’altra a distanze più o meno ravvicinate. Una parola non può esistere senza che si crei automaticamente una corrispettiva immagine nel nostro cervello. Inevitabilmente visualizziamo ciò che diciamo per poterlo comprendere. Può esistere invece un’immagine senza una parola? C’è una sorta di priorità logica tra le due? Virginia Woolf che ha affrontato la questione nei suoi saggi sull’arte e i suoi diari, realizza che a volte “le parole sono un mezzo impuro”1 e a un certo punto, si ritrovano impotenti a fare resa al potere immaginifico e immediato del medium artistico, al mondo silenzioso dei colori con la sua esattezza espressiva che gli consente di centrare sempre il bersaglio.
  Tuttavia la parola poetica ha uno status a parte, al contrario di quella romanzata condivide con la pittura proprio questa immediatezza e simultaneità di espressione e ricezione. Mentre i romanzieri aggiungono, i poeti come i pittori sanno togliere, anzi fanno proprio del loro togliere, del semplificare, condensare la loro magia comunicativa. Non a caso le poesie se scritte bene sono semplici e arrivano dritte naturali come una pioggia. 
  Nella silloge mi soffermo anche sull’aspetto culturale del colore su cui ho avuto modo di riflettere in occasione della biennale d’arte a cui ho partecipato come pittrice. Confrontandomi con artisti provenienti da tutto il mondo ho avuto modo di valutare personalmente quanto lo stesso rosso o lo stesso blu per esempio possano raccontare una stessa storia ma parlando lingue diverse. Durante questa esperienza ho avuto la possibilità di sperimentare e confermare entrambi gli aspetti del colore, la loro universalità e allo stesso tempo quel relativismo dovuto a imprescindibili fattori culturali che non possiamo trascendere; quelli per cui ad esempio il colore del lutto in occidente viene espresso con il nero e in oriente invece è associato al bianco. Il titolo della raccolta è infatti una domanda a cui non è possibile dare una risposta univoca e che ci dà una misura della complessità delle questioni legate al mondo percettivo del colore che inevitabilmente si intersecano e vengono spiegate anche grazie ad altre discipline come l’ottica, l’antropologia, la linguistica, la psicologia. 
  Ultimo ma non per importanza, anzi e fil rouge di tutta la raccolta, è l’aspetto emozionale legato ai colori. “Un po’ di blu da quei violini grazie”, si dice che avesse esclamato il compositore Liszt rivolgendosi alla sua orchestra. Questa sinestesia che lega il mondo uditivo della musica a quello visivo del colore mostra quanto questi ultimi siano in grado di influenzare il nostro modo di esprimerci, di parlare. Ogni ambito della nostra vita è intessuto dell’aspetto cromatico e determina il modo in cui descriviamo le nostre percezioni. Pensiamo a espressioni idiomatiche come vedere nero, ragazzo d’oro, di punto in bianco, sangue blu, essere al verde dove i colori traducono il nostro sentire. I colori hanno un potere magico di scorciatoia per raggiungere i nostri sensi e sollecitare le nostre emozioni. La loro azione sull’uomo, sia a livello fisico che psicologico è ormai riconosciuta, pensiamo alla cromoterapia, ad esempio. Per quanto mi riguarda i colori sono come una sorta di pronome emotivo, stanno al posto di un nome. Potrei descrivere qualsiasi cosa usando il metro del colore.
    

  Valeria Cipolli

                















OEBPS/images/cover.jpg
Valeria Cipolli

Poesie






OEBPS/images/decoration.png









